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Il primo e unico workshop di sviluppo  
per autori italiani:  

gli 11 progetti della 7a edizione 

IN PROGRESS MFN 2021



IN PROGRESS MFN 2021 
IN PROGRESS MFN è il primo e unico  laboratorio produttivo finalizzato allo sviluppo di 
progetti audiovisivi e rivolto ad autori e registi italiani o residenti in Italia. Da aprile a luglio si 
è svolta (online) la 6a edizione del workshop, con un percorso formativo articolato in una serie 
di  approfondimenti teorico-pratici, condotti da professionisti di profilo internazionale,  che 
hanno affrontato i temi chiave con cui gli autori sono chiamati oggi a confrontarsi nello sviluppo 
di un progetto che si vuole capace di accedere al mercato e in una  attività individuale di 
mentoring e tutoring. 
Il workshop ha visto la partecipazione, come mentor dei progetti selezionati, di  Leonardo Di 
Costanzo, Michelangelo Frammartino  e  Carlo Hintermann. I tutor di progetto sono  Alice 
Arecco, Gaia Formenti, Raffaella Milazzo, Luca Mosso. 
I docenti in aula  sono stati: Alessandro Rossetto, Giulio Sangiorgio, Eugenia Fattori e Alessia 
Sonaglioni, Eddie Bertozzi, Chiara Cremaschi, Andrea Caccia e Massimo Mariani, Nadia Trevisan, 
Minnie Ferrara e Giulia Fiore, Alessandro Gropplero. Una giuria composta dai tre mentor e da 
Giulia Achilli, Pedro Armocida, Marie-Pierre Duhamel e Nico Marzano assegna le due borse di 
sviluppo, la prima di 5.000 e la seconda di 4.000 euro. Ulteriori sostegni saranno erogati: 
•  dal MiX Festival Internazionale di Cinema LGBTQ+ e cultura Queer o  al progetto che 

meglio si interroga sui temi dell’identità di genere; 
•  da  Sguardi Altrove Film Festival a un progetto che metta in evidenza l’intelligenza, le 

capacità, la forza di volontà delle donne protagoniste. 

Questi gli autori selezionati per la sesta edizione di In Progress MFN e i progetti sviluppati nel 
corso del workshop: 
 
Alice Bachmann – Tropical Resort 
Lorenzo Fabbro – A costo di ripetermi 
Carlo Galbiati – Discorso sull’isola 
Andrea Grasselli – Carmine 
Matteo Incollu – Luce d’agosto 
Marta Innocenti – Mademoiselle 
Davide Palella – Shura 
Gianluca Salluzzo – JinnyWhy 
Camilla Salvatore – Una ballata delle zantraglie 
Tommaso Santambrogio – Gli oceani sono i veri continenti 
Francesca Scalisi – MUOStri 

Con il contributo di:

In collaborazione con:



Tropical Resort

Registi: 
Alice Bachmann, 
Christophe Dos Santos 

Genere: docu-fiction 
Durata finale prevista: 
lungometraggio

LOGLINE 
Tropical Resort è una docu-fiction esotica. Christophe è appassionato di palme ed esplora 
un’Indonesia messa in scena dal turismo di massa alla ricerca dell’orango tango che ha adottato 
online. Questo viaggio, anche interiore, nelle rovine della foresta primaria lo spingerà ai confini 
delle proprie illusioni. Che la mutazione abbia inizio! 

SINOSSI 
Christophe vive in una grande metropoli occidentale, il suo piccolo monolocale trabocca di piante 
tropicali. Soffre per la sua routine prosaica e fantastica un altrove sconosciuto, idealizzato ed 
esotico. L’adozione online dell’orango tango Pingky scatena la sua partenza per l’Indonesia: 
Christophe vuole incontrare la sua scimmia, ed esplorare questo posto da cartolina tropicale. Con 
la solita ingenuità egoista, sogna l’immensità dei campi di palme, il suo albero feticcio che si è 
fatto tatuare. Il pellegr-immagine alla ricerca delle palme e del suo orango tango trascinerà 
Christophe sempre più nel profondo delle rovine della foresta tropicale, dove fauna e flora 
diventano martiri delle piantagioni intensive di palme da olio. Esplora un’Indonesia messa in 
scena dal turismo di massa, in cui lo tsunami diventa museo di souvenir e l’animale oggetto di 
consumo, messo in spettacolo e fotografato nei parchi di divertimento. Il suo immaginario 
stereotipato si urta con la realtà sociale ed ecologica: è il fallimento dell’esotismo. Alla sofferenza 
iniziale corrisponde ora una brutale delusione, il viaggio (interiore) è la nascita di una nuova 
consapevolezza, uno shock che lo precipiterà in un delirio tropicale. La lucidità ritrovata del 
protagonista va al di là della semplice denuncia ecologista; è un’autocritica dell’etnocentrismo 
occidentale e dei nostri modi di consumo; consumo alimentare, consumo di spettacolo e di 
divertimento, consumo del reale, dei ricordi che ne derivano e dell’esibizione di questi ricordi. Una 
nova entità nasce: una drag queen dal genere ambiguo, ma anche dalla specie indefinita 
all’incrocio tra uomo, animale, vegetale, minerale. Come ultimo tentativo di redenzione, offre il 
suo corpo viziato alla terra distrutta dalla specie umana alla quale prima apparteneva. In questo 
dono finale Christophe germoglia, da terra a fiore, diventa la palma che sognava all’inizio del film, 
un oggetto performativo, l’ideale tropicale incarnato in un tronco immobile e orizzontale. 



BIOFILMOGRAFIA 
Alice Bachmann e Christophe Dos Santos sono nati a Lione nel 1992. Sono diplomati di Accademia 
di Belle Arti in Francia. Alice Bachmann ha successivamente conseguito il Master in Cinema e 
Video presso l’Accademia di Belle Arti di Brera e un secondo Master in Arti Sonore a Milano dove 
vive ora. Lavorando come operatore alla macchina da presa su set cinematografici e pubblicitari, 
affina la sua tecnica al servizio dei suoi progetti artistici e documentari. Alice ha partecipato alla 
residenza di Arte Stella / The contemporary mountain. Il video sperimentale “Hypothèses de 
paysage”è stato proiettato per il festival Avanguarding. “Ultime tentative de montage tropical” è 
stato mostrato all’evento “Exhibition La Videoperformance” di Art Web Gallery ma anche al 
Espac(c)io Poético per il colletivo Tempi Diversi, la Timmerman Artweek, e la mostra TAKEOFFS alla 
BAG - Bocconi Art Gallery a Milano. Il video performativo “La socièté du spectral” è stato 
presentato durante l’evento Marsha a Macao mentre il video sperimentale documentario “Sonata 
30K” (24 minuti) al PlasMA (Plastic Modern Art) e a la Buca Arts Club di Milano. Ha realizzato 
diversi video live per il gruppo Odrz, al ligera di Milano. Il lavoro audio-video “Atteinte à ma 
tropicalité” è stato proiettato ad Artkademy sempre a Milano. Invece il progetto di tesi “La 
mosca, nel buco, trappola doppia” è stato mostrato all’ Espac(c)io Poètico e a l’evento “Re-Frame 
Sperimentazioni” di Milano. Dopo aver fatto parte del collettivo MARTE di Buenos AIres, 
Christophe Dos Santos è entrato a far parte del programma Maumaus di Lisbona dove ora vive. 
E’ stato co-fondatore e direttore artistico del Festival Divergencia (Club Cultural Matienzo). Ha 
partecipato a diverse residenze artistiche tra cui “Moly Sabata” (Valenzia); Cittadellarte-
Fondazione Pistoletto (Biella - UNIDEE) e practicas de Insumission (Buenos Aires). Ha esposto in 
due mostre personali a Grenoble alla galeria Xavier Jouvin: “Witches and Bitches” e “Redroom” e 
sta preparando un’altra mostra personale a Lisbona per la galleria FOCO.   Ha partecipato a 
diverse mostre collective, con l’installazione video “Para esquecer, eu durmo” per la mostra “Long 
Short Story” al MONO di Lisbona, la performance “Between two waves” per  il festival Intercambio 
(Club Cultural Matienzo). La performance “Triangulo rosa” e el video  performativo “La bruja” per 
il festival LODO (Buenos Aires). La performance “Discipline” per il “Festival vues d’en face” di 
Grenoble. La video installazione “Tchechen Fashion“ - mostre collettiva “Pau duro, coração 
Mole” (Queer Lisboa Film Festival). E l’installazione “O-” per la galleria FOCO e il video “Lunarios” 
per ILGA di Lisbona. Athènes Plage è la nostra prima opera a quattro mani, il montaggio è finito 
nel 2019 ed è stata proiettata a Lisbona per il Sunshine Socialist Cinéma della Galleria FOCO e alla 
galleria Le case d’ARTE di Milano.

CONTATTI 
Alice Bachmann: alice00bachmann@gmail.com 
Christophe Dos Santos: christophedossantos1@gmail.com 



Regista:  
Lorenzo Fabbro 

Genere: documentario 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 
Produzione:  
Altreforme

LOGLINE 
Da sempre fabbrica immagini, crea situazioni fantastiche, moltiplica i propri individui e inventa 
mondi paralleli. Ma qual è la vera identità di Piermario Ciani? 

SINOSSI 
“A costo di ripetermi” è la storia di Piermario Ciani, una delle figure più influenti del post-punk 
italiano e delle correnti artistiche underground europee, dalla fine degli anni Settanta agli inizi 
degli anni Duemila. Fotografo, grafico, artista postale, autore di azioni di infiltrazione mediatica e 
di beffe al mondo dell'informazione tradizionale, creatore di identità multiple, precursore di 
linguaggi, mode e tendenze, Ciani è un artista impossibile da etichettare. Per il mondo era una 
figura mitica, una persona da incontrare, un’entità incorporea che viveva nella rete, prima di 
Internet, prima dei social media, prima di tutto. Il paradosso di questa storia è che tutta la sua 
attività non si è manifestata sui palcoscenici delle grandi metropoli, ma si è svolta senza che lui si 
muovesse dal suo anonimo paese in Friuli, dove amministrava il panificio di famiglia e 
manteneva volutamente un profilo di understatement. Eppure, Piermario era una sorta di 
“eminenza grigia”, un organizzatore di reti, un costruttore di relazioni, negli anni in cui si 
costruiva una nuova cultura legata ai media e si stava organizzando quello che molti anni dopo 
sarebbe esploso con la diffusione di Internet. Dentro un dedalo di progetti artistici, fake news, 
collettivi multimediali, performance situazioniste, la sua figura appare e scompare tra i racconti 
contraddittori dei suoi compaesani, le identità fittizie dietro cui si celava con ironia, il ricordo dei 
suoi amici e collaboratori.  
Chi è veramente Piermario Ciani? Sarà possibile, ripercorrendo il suo percorso artistico, ricostruire 
la sua vera identità?

A costo di ripetermi



BIOFILMOGRAFIA 
Lorenzo Fabbro (1991) è nato a Bologna ma cresce in Friuli Venezia Giulia. Nel 2017 si diploma in 
regia a Sarajevo alla film.factory di Bela Tàrr. Il suo medio-metraggio “Nestajanje” (Una 
sparizione) è stato presentato al 24° Sarajevo Film Festival nel 2018. Dal 2019 fa parte di 
Aristoteles Workshop, un centro di formazione e sviluppo dedicato alla promozione di una nuova 
generazione di registi di documentari creativi in tutto il mondo.

CONTATTI 
Lorenzo Fabbro:  lf.lorenzofabbro@gmail.com 
Altreforme: mail@altreforme.net

mailto:lf.lorenzofabbro@gmail.com
mailto:mail@altreforme.net


Regista:  
Carlo Galbiati 

Genere: finzione 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 

LOGLINE 
Ho immaginato tante volte di arrivare in una città straniera, solo e senza niente.

SINOSSI 
Attraverso un visore VR, l'attrice Liv Ullmann torna sulla spiaggia di Hammars, a Fåro, l’esatto 
punto in cui, nel luglio '65 ha recitato una famosa scena di “Persona”, a pochi passi 
dall'abitazione in cui per anni ha vissuto con Ingmar Bergman. Le sue reazioni sono di stupore e 
nostalgia verso il luogo che è stato set e casa. Liv ci racconta della sua identità d'attrice e donna, 
di come la vita sull'isola l'abbia definita e orientato il suo punto di vista. 
Una compagnia teatrale si sta preparando alla trasposizione sulla scena del film tv “Cartesius" di 
Roberto Rossellini (1973). Durante le prove, nell'arco di una giornata, gli attori ripetono le loro 
battute senza interruzioni, in un flusso continuo che si mischia alle loro azioni quotidiane, nutrirsi, 
fumare, rispondere a un messaggio. La performance muta con il passare delle ore e delle 
esigenze degli interpreti. Il copione, all'inizio di difficile interpretazione, viene ripetuto fino allo 
stremo, un pretesto per dare forma alla durata attraverso i cambiamenti della luce che li 
accompagna, facendosi protagonista. 
G doveva essere il futuro della musica indie italiana, ma nel 2013, quando la sua carriera era sul 
punto di decollare, decise di eliminare da internet ogni traccia o riferimento alla sua produzione, 
scomparendo nel nulla. Perché un ragazzo dal riconosciuto talento decide di smettere? Il regista 
del film parte per Berlino in compagnia di un giornalista musicale per risolvere questa equazione, 
ma invece delle risposte desiderate, trova altre domande: Può essere l'oblio una forma di libertà? 
Questa è la storia di una sparizione.

Discorso sull’isola



BIOFILMOGRAFIA 
Carlo Galbiati, nato a Brescia nel 1990, vive e lavoro a Milano. Ha frequentato il corso di 
sceneggiatura presso la Civica Scuola di Cinema Luchino Visconti, per poi studiare regia con Mirko 
Locatelli. Ha scritto e diretto il cortometraggio “LXXI” (2018) e il medio-metraggio “Pace non 
cerco, guerra non sopporto” (2020); entrambi presentati in anteprima al Filmmaker Festival di 
Milano. Il cortometraggio “The road is dark and it's a thin thin line” (2021) sarà esposto a Bologna 
come parte di Nomadica, circuito per il cinema sperimentale e d’artista.

CONTATTI 
Carlo Galbiati: carlogalbiati1990@gmail.com

mailto:carlogalbiati1990@gmail.com


Carmine, canto di strada

Regista:  
Andrea Grasselli 

Genere: documentario 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 

LOGLINE 
La doppia personalità di Armando, travestito, fotografo e sex worker, ritratta nel momento di 
una scelta importante, dialoga con il Carmine, quartiere controverso di Brescia, immergendo lo 
spettatore nella fluidità di genere e di comunità. 

SINOSSI 
La stanza non è più umida e sporca come quella nella Casa delle Bambole, condominio fatiscente 
interamente abitato dal mondo trans* di Brescia durante gli anni Settanta. Oggi la camera, in un 
altro appartamento sempre al Carmine, è pulita e ben ordinata. Ciò che accoglie però è sempre lo 
stesso: soddisfare i piaceri di clienti e amanti.  
Armando e, quando si traveste, Armanda conducono la loro vita scambiandosi armoniosamente i 
ruoli. Come un Virgilio a due voci, ci accompagnano all’interno del quartiere e ci avvicinano alle 
persone che lo vivono; si inoltrano all’interno di un tempo lontano e si rispecchiano nelle 
trasformazioni che stanno avvenendo oggi. L’apparente dualità di Armando gli ha permesso di 
avere una posizione privilegiata per conoscere più a fondo il quartiere e tutte le sue realtà, di 
giorno e di notte. Una chiave per leggere il contemporaneo è l’utilizzo del patrimonio fotografico 
degli anni Settanta e Ottanta ritratto da Armanda, che mostra l’inizio del travestitismo a Brescia 
e i video dei viaggi di Armando degli anni Novanta, che esplorano con malizia sessuale altre 
culture. Il Carmine, a due passi da Piazza della Loggia, è una realtà frammentata ed eterogenea, 
teatro di immigrazione, criminalità, solidarietà, prostituzione, vitalità e spaccio; dimora di artisti, 
peccatori, ladri e puttane, è destinato ad una lenta quanto inevitabile trasformazione: tra pochi 
anni quel crocicchio di vite sarà preda della gentrificazione.  
Attraverso un viaggio emotivo scopriamo che Armando nel tempo ha acquisito un ruolo sociale 
centrale nella comunità del quartiere e nel microcosmo trans* del Carmine. Le persone e gli amici 
si fanno stretti attorno a lui; sanno bene che Armando è l’ultimo forte avamposto di quel mondo 
romantico e doloroso di cui hanno ancora un vivo ricordo.  
L’arco di trasformazione e la crisi ha inizio quando Armanda comincia a porsi la delicata scelta se 
abbandonare la strada. Se Armanda uscisse davvero di scena significherebbe la fine dell’epoca 
Carmine? E cosa resterà dell’enorme eredità di Armando?  



BIOFILMOGRAFIA 
Nasce a Brescia nel 1986. E’ autore, regista e produttore di documentari, fondatore del collettivo 
OmVideo, con cui produce e dirige documentari.  Tra i suoi lavori “Zenerù” (doc; 30'; 2021) sta 
partecipando a decine di Festival internazionali ottenendo numerosi premi, tra cui miglior 
documentario al Garda FF, CinemAmbiente Avezzano e Verashort e miglior regia al Torino 
Underground CineFest, Dolomiti FF e Roshani IFF; “La nostalgia della condizione sconosciuta” (doc; 
73’; 2019) selezionato al Torino Film Festival; “Babel - Il giorno del giudizio” (web-doc, 120', 2019) 
selezionato al Biografilm Festival, Festival dei Popoli ed EASA Applied Anthropology Network; 
“Solenne triduo dei morti” (doc, 14’, 2017) miglior documentario a Segnicorto e menzione speciale 
al SorsiCorti; “Il vortice fuori” (doc, 60’, 2014) miglior documentario al Sandalia Sustainability FF e 
Food FF.  Molti dei suoi lavori sono in distribuzione sulla piattaforma on.line OPENddb.  
Collabora con artisti, performer e sound artist per installazioni e mostre. Conduce laboratori sul 
cinema documentario contemporaneo e collabora con l’Associazione Culturale “Il Piccolo Cinema” 
per rassegne cinematografiche, laboratori audiovisivi e produzioni multimediali.  
Inoltre lavora come professionista nel reparto macchina da presa in produzioni nazionali e 
internazionali per prodotti quali spot pubblicitari, lungometraggi, serie tv e documentari.

CONTATTI 
Andrea Grasselli: andrea_grasselli@tiscali.it

mailto:andrea_grasselli@tiscali.it


Regista:  
Matteo Incollu 

Genere: finzione 
Durata finale prevista: 
cortometraggio 
Produzione:  
Mommotty

LOGLINE 
In una caldissima città del sud vige il divieto di uscire per strada da mezzogiorno alle quattro. In 
quelle ore tutti devono stare in casa a dormire. Uscire è molto pericoloso. Ma un giorno Michele 
evade da quel sonno forzato. Non è forse suo nonno, morto anni prima, quello che cammina 
sotto al sole?

SINOSSI 
A Cagliari, dopo pranzo, tutti dormono. Ormai è una vecchia abitudine. Così vecchia, che forse solo 
gli anziani si ricordano dei giorni lontani in cui questa regola divenne un dogma. Uscire fuori è 
vietato. Tutti devono stare in casa, dalle 12 alle 4. Pena il rischio di perdere la vita, sotto al sole 
troppo forte, nelle strade o dovunque non vi sia riparo dalla luce. Michele, a 11 anni, vive con sua 
nonna. Lei vieta a Michele di uscire dalla sua camera nelle ore più pericolose. I ragazzini, a 
quell’età, si fanno tante domande. Ma quando le risposte sono troppo spaventose, stanno 
sdraiati sul letto, al buio, con gli occhi sbarrati, a fingere di dormire. 
Ma un giorno, qualcosa accade. Michele sente sua nonna parlare con qualcuno. Una cosa insolita. 
Ma ancora più insolita, quasi sconvolgente, è la visione che il ragazzino avrà dell’uomo che 
parlava con sua nonna e che ora si allontana sotto al sole. È suo nonno, morto 5 anni prima. Con i 
suoi lunghi capelli bianchi cammina lungo i muri illuminati dei palazzi, perdendosi in lunghe 
strade deserte. Cosa succede là fuori? Michele, assicurandosi che sua nonna non veda, evade, più 
volte, in quei pomeriggi assolati, inseguendo l’uomo nella città deserta. In una di queste uscite, 
incontra uno strano ragazzo dai capelli lunghi e selvaggi.  
Si chiama Armandino. Viene da Sant’Elia, uno dei quartieri più pericolosi di Cagliari. Tra i due 
inizia uno profondo rapporto di amicizia. Nei pomeriggi successivi Armandino insegnerà a Michele 
a tuffarsi dalle scogliere più pericolose. Il misterioso ragazzo racconta a Michele anche di un suo 
incidente, avvenuto molti anni prima, nelle giostre del brucomela. 
Michele indaga sul passato di Armandino, ma trova solo tristi ricordi sbiaditi, o spesso dei silenzi 
angosciati. Armandino vuole sfidare il ragazzino a una prova di coraggio troppo grande per lui. E 
quando una sera Michele non torna a casa, sarà l’arrivo di sua madre a fa riemergere segreti e 
fantasmi crudeli, che sembravano annegati in un mare di sogni. 

Luce d’agosto



BIOFILMOGRAFIA 
Regista e autore sardo.  Nasce a Baunei il 17 Marzo 1981.  
Nel 2007 è assistente alla regia nel film “Sonetaula” (2008) di Salvatore Mereu; la collaborazione 
con il regista sardo continua in “Bellas mariposas” (2012)  e nei corti “Transumanza” (2013), 
“Scegliere per crescere” (2015). Nel 2015 scrive e dirige il film cortometraggio “Disco 
volante” (2016) vincitore del premio come "Miglior Film" al concorso "Visioni sarde" nel 2018. Nel 
2017 gira il cortometraggio “Coins” (2019). Nel 2018 dirige il cortometraggio “Male fadàu” (2020), 
in concorso al RIFF e nella sezione fuori concorso del Sarajevo Film Festival, per il quale ha vinto, 
tra gli altri, il premio della giuria giovani al Corto Dorico Film Festival 2020 e il premio come miglior 
regia al Sa.Fi.Ter Finibus Terrae Film Festival 2021. Al momento sta lavorando alla fase di pre-
produzione del suo primo lungometraggio di finzione “Videomortos” con il quale la sua casa di 
produzione, la Mammotty, è stata selezionato per il programma Up & Coming Italia del Torino Film 
Lab 2020.

CONTATTI 
Matteo Incollu: matteo.incollu@gmail.com 
Mommotty (produzione): info@mommotty.it

mailto:matteo.incollu@gmail.com
mailto:info@mommotty.it


Regista:  
Marta Innocenti 

Genere: finzione 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 
Produzione: 
Rossofilm

LOGLINE 
Matilde ha 17 anni e un pensiero fisso: la musica trap. In un solitario agosto milanese, mentre 
cerca le parole giuste per le sue canzoni, finirà per innamorarsi per la prima volta - scoprendo 
parti di sé nascoste da sempre.  

SINOSSI 
Matilde ha 17 anni, i capelli biondo platino e il fuoco negli occhi. Le uniche due cose che contano 
per lei sono la musica trap e il suo gruppetto di amici maschi con cui far casino, senza dover 
parlare mai di niente. Mati infatti si tiene a distanza dalle relazioni sentimentali: non le 
interessano, preferisce abitare da sola un suo spazio ristretto, dal quale non esce e non entra 
niente.  
Mati vive nel quartiere Giambellino a Milano con suo padre Giovanni e sua madre Tiziana, che 
soffre di una forte depressione e per lunghi periodi non riesce neanche ad alzarsi dal letto. La vita 
di Mati si divide così tra una famiglia in equilibrio precario e le sue amicizie, con la stella polare 
della musica a guidare le sue giornate. “Se non fai un singolo a 17 anni ormai sei un fallito” si 
ripete ossessivamente mentre scarta appunti e basi per i suoi pezzi trap, che non sono mai 
abbastanza buoni per lei.  
A scombussolare questo ordine di cose arriva Amin, amico dei suoi amici che si trova come Mati 
bloccato a Milano durante le vacanze di Agosto. Proprio in quel periodo che Mati aveva deciso di 
dedicare alla scrittura del suo nuovo pezzo trap, i due iniziano a frequentarsi forse più per noia 
che per interesse, ma si scoprono a vicenda e, nel riuscire a essere sinceri e liberi l’uno con l’altra, 
finiscono per innamorarsi.  
Tra Amin e Mati nasce una relazione segreta, tenuta nascosta alla fidanzata di lui e agli amici di 
lei. Troppa la paura di essere giudicata come una ragazza come le altre, di tradire l’immagine di 
una Mati dura, indipendente e intoccabile dal punto di vista sentimentale. Incapace di affrontare 
i propri sentimenti, stretta in un rapporto tanto profondo quanto discontinuo, Mati scopre parti di 
sé che ha sempre tenuto nascoste: in una zona grigia in bilico tra presenza e assenza, attraverso 
Amin, i suoi amici e la sua musica Mati inizia a chiedersi cosa significhi amare.  

Mademoiselle



BIOFILMOGRAFIA 
Marta Innocenti è una regista italiana. Si diploma nel 2013 come Tecnico Qualificato Fotografo 
presso la Scuola Internazionale di Fotografia Apab, a Firenze. Continua gli studi all’Università di 
Bologna dove consegue nel 2018 la laurea triennale in Discipline della Arti, della Musica e dello 
Spettacolo – indirizzo Cinema. Nel 2017, con il supporto di finanziamento della Regione Toscana, 
lavora alla scrittura e regia del suo primo cortometraggio documentario “La Trasferta” (2017, 23”) 
che viene inserito nella programmazione delle sale cinematografiche toscane (La Compagnia, 
Fondazione Stensen). Dal 2018 lavora in collaborazione con Murmuris presso il Teatro Cantiere 
Florida, realizzando reportage fotografici per la compagnia teatrale e realizzando video-interviste 
per le varie residenze artistiche. Nel 2018 frequenta il Corso di Documentario presso la Civica 
Scuola di Cinema Luchino Visconti di Milano, dove consegue il titolo di Filmmaker con la 
produzione in co-regia del cortometraggio “Piazzale Europa” (2020, 30”), presentato nel concorso 
Prospettive al FILMMAKER FESTIVAL 2020, documentario sulla vita di una famiglia sinti all’interno 
del campo. Il suo primo lungometraggio documentario “L’Assedio" (2021, 52”), prodotto da 
Echivisivi Produzione Cinematografica con il supporto di Toscana Film Commission e Programma 
Sensi Contemporanei MIBACT racconta il rituale che ogni anno prende vita con l’arrivo del Gran 
Premio d’Italia del Motomondiale: dietro alte barriere, nei campi che circondano il circuito, 
centinaia di migliaia di spettatori si ritrovano per dare sfogo alle proprie pulsioni, per sentirsi 
libere, esagerando per una notte in un luogo dove non esistono regole. Il documentario, non 
ancora distribuito, è stato presentato nell’Italian Showcase all’interno della sezione Cannes Docs 
al Marché du Film del 74° Festival di Cannes. 

CONTATTI 
Marta Innocenti: innocentimartamail@gmail.com 
Rossofilm: ivan@rossofilm.com
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Regista:  
Davide Palella 

Genere: finzione 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 

LOGLINE 
Un generale dell'Esercito imperiale giapponese si risveglia in mezzo al nulla dopo un’esplosione 
nucleare. Il mondo è completamente avvolto dall’oscurità in un inverno atomico perpetuo ma la 
luce di una lampada a olio permetterà al protagonista l'esplorazione di un luogo inospitale e 
inconosciuto. 

SINOSSI 
Dal buio emerge una luce. È una lampada accanto alla quale si risveglia un uomo di circa 
sessant'anni cui uniforme e equipaggiamento sono dotazione dell'Esercito imperiale giapponese. 
Dopo un primo momento di spaesamento si alza e si immerge nell'oscurità. D’ora in avanti 
l’esplorazione di spazio e tempo saranno guidati dalla sua lanterna. Nel suo vagabondare si 
imbatte in una serie di scheletri vegetali inceneriti. Il suono di uno sciabordio lo guida su una 
spiaggia dove scopre il mare. Seguendo la linea della costa si imbatte in una grotta. Proseguendo 
nell'esplorazione, squarciando il buio perpetuo, compie inconsapevolmente il giro di quello che si 
rivela il perimetro di un isola. Il generale torna alla foresta "arsa" e scavando ricava delle radici 
ancora intatte che usa come legna da ardere e materiale per costruire una zattera e una 
baracca.. Intento a pescare durante un’uscita in mare, d'un tratto, qualcosa colpisce 
l'imbarcazione. È il cadavere di un ragazzo di non più di 14 anni. Il generale raccoglie il corpo e 
torna a riva. Da questo momento in poi ha inizio la lavorazione di uno spettacolo teatrale nō che 
egli ha intenzione di inscenare come rito funebre per il giovane defunto. La preparazione della 
rappresentazione assorbe completamente il generale. Lo perdiamo nel buio e lo ritroviamo, giorni 
o forse settimane dopo, con barba e capelli lunghi, intento finalmente a inscenarla. In essa si 
racconta del litigio tra figlio e padre a seguito di un’accusa infondata mossa da quest’ultimo. La 
natura della messinscena ha caratteri ritualistici, a tratti sciamanici, tanto che al termine della 
performance, nella grotta dell’isola, assistiamo alla nascita di un fuoco fatuo, lo spirito del 
ragazzo morto. La fiammella si muove e inizia a vagare per l'isola mentre una pioggerella nera si 
fa sempre più fitta, finché il fuoco fatuo non si imbatte nel generale. Lo spirito si dà ad una fuga 
in mare costringendo l’uomo all'inseguimento. La pioggia si fa più violenta divenendo una 
tempesta; il naufragio è inevitabile. Si sentono solo i suoni del risveglio e dei tentativi a vuoto di 
riaccensione della lampada. Afferra qualcosa,   caricando ciò che sembra un colpo di pistola. Uno 
sparo. Un proiettile di segnalazione risale il cielo illuminando il profilo dell’isola. 

Shura



BIOFILMOGRAFIA 
Si laureo in Media Design & Arti Multimediali alla NABA (Milano) nel 2019. Lo stesso anno, dopo 
una serie di cortometraggi e lavori accademici realizzati a partire dal 2014, realizza il suo primo 
medio-metraggio, “Sirio”, selezionato a vari festival tra i quali Filmmaker Festival (Milano), Slow 
Film Festival (Mayfield) e Fuorinorma (Roma).

CONTATTI 
Davide Palella: ctankep79@gmail.com
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Regista:  
Gianluca Salluzzo 

Genere: finzione - 
animazione 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 

LOGLINE 
Attraverso lo schermo del computer è raccontata la vita di una ragazza hikikomori, cresciuta in 
una famiglia di testimoni di Geova, divisa tra la paura del peccato e il desiderio di essere una 
VTuber.

SINOSSI 
JinnyWhy è una famosa VTuber che utilizza un avatar animato in stile anime e dall’aspetto di un 
angelo per intrattenere i suoi numerosi spettatori che la seguono su una piattaforma di live 
streaming per vederla giocare ai videogame. Dietro il volto sorridente e dai grandi occhi cerulei di 
JinnyWhy, in realtà si cela Ginevra Bianchi, una ragazza hikikomori di ventitré anni che vive 
reclusa in casa con la costante paure di peccare e che prega Dio con la speranza di farla 
riammettere nella Congregazione dei Testimoni di Geova di cui faceva parte. 
Attraverso il monitor del computer di Ginevra il film racconta il trascorrere delle sue giornate e 
mostra le sue navigazioni in rete, le passeggiate virtuali tra le strade di Google street view e le 
conversazione tramite Skype con sua sorella Sofia.  
Giocando ad un fiabesco videogame in pixel art da lei creato, Ginevra racconta allegoricamente 
gli eventi traumatici che l’hanno condotta all’isolamento e, durante una live, dopo aver terminato 
il gioco, svela al suo pubblico la propria identità. Dopo la confessione del passato di Ginevra, gli 
spettatori non percepiscono più la presenza della streamer e, mentre alcuni ipotizzano cosa sia 
successo, tutti gli altri abbandonano lentamente la live fino a quando non resta più nessuno.

JinnyWhy



BIOFILMOGRAFIA 
Gianluca Salluzzo, nato a Napoli nel 1987, si è laureato in lettere moderne alla Federico II di Napoli 
e ha conseguito la laurea magistrale in Televisione, Cinema e New media alla IULM di Milano.  
Nel 2016, con “La pala volante”, ha vinto il primo premio della sezione Occhi Sul Lago del Festival 
Corto Lovere, oggi Lago Film Festival. 
Nel 2017 il cortometraggio intitolato “Io ci sono ancora”, girato in Super 8, è stato presentato al 
Filmmaker Festival nella sezione Prospettive. Il film è stato mostrato in Messico all’ULTRAcinema 
Film Festival e a Londra al Darkroom Film Festival. Il film, nel 2017, riceve una menzione speciale 
all'Asia South-East Short Film Festival.  
Nel 2018 scrive la sceneggiatura di “Luce: Cinematographers”, il documentario è trasmesso su 
SkyArte. Nel 2019, “The Pavilion”, il suo primo documentario, vince il secondo premio al 
Filmmakerfest, sezione Prospettive. Successivamente, il film è stato selezionato al Caorle 
Indipendent Film festival e al Valdarno Cinema Film Festival.    
Attualmente, lavora come docente di audio-video nelle scuole di secondo grado.

CONTATTI 
Gianluca Salluzzo: gianlucasalluzzo@gmail.com

mailto:gianlucasalluzzo@gmail.com


Una ballata delle zantraglie

Regista:  
Camilla Salvatore 

Genere: finzione 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 

LOGLINE 
“Chi cerca di conservare la propria anima, la perderà, e chi la perderà, la preserverà.”

SINOSSI 
“Una ballata delle zantraglie” è un film di finzione ambientato in una Napoli oscura e decadente. 
La protagonista è Zazà, una giovane donna con la vocazione per la scrittura. Affetta da una 
grave malattia genetica, Zazà fa ritorno a casa di sua sorella Roberta dopo un lungo ricovero in 
clinica. Qui rincontra anche la misteriosa Francesca: le due ragazze vivono in simbiosi da sempre 
e solo il soggiorno in clinica di Zazà aveva potuto allontanarle. La protagonista, impegnata nella 
stesura del suo primo romanzo, è intimamente ossessionata dalla possibilità che la malattia si 
manifesti nuovamente. L’inaspettata telefonata di Claudio, collega scrittore più anziano e 
affermato, è il punto di svolta nella vita della ragazza. L’uomo millanta di avere lui stesso 
interrotto i rapporti professionali che Zazà intratteneva con la casa editrice interessata a 
pubblicare il romanzo. Coadiuvata dai consigli della spregiudicata Francesca, Zazà scivola 
lentamente in una spirale di follia, delirio e allucinazione, perseguitata da visioni di morte e 
oracoli dall’aldilà. Allo scopo di tranquillizzarsi e riacquistare lucidità, Zazà incontra una 
psicanalista, Bianca, che le suggerisce di interrompere la terapia farmacologica, riassegnandole la 
diagnosi di isteria.  
Senza le giuste cure, Zazà perde il senno, sprofondando nella più nera disperazione. Intanto 
Claudio flirta con Francesca, arrivando ad invitarla a casa sua. Francesca però vendica Zazà 
sgozzando Claudio con un coltello. 
Contemporaneamente, Zazà tenta di togliersi la vita con un’overdose da farmaci, sopravvivendo 
solo grazie all’intervento di sua sorella Roberta. Una volta in ospedale, la ragazza viene 
annunciata dai medici con il nome di Francesca Balzano. 



BIOFILMOGRAFIA 
Nata a Torre Annunzia nel 1993, si è laureata nel 2015 in Pittura e Arti Visive presso NABA, e ha 
frequentato nel 2019 il master Artists’ Film and Moving Image alla Goldsmiths University of 
London.   Nel 2016 ha preso parte al progetto Atelier del Cinema del Reale di FILMAP, (Ponticelli, 
Napoli), realizzando il cortometraggio “Un Inferno” (2016), presentato al Torino Film Festival nella 
sezione cortometraggi, e successivamente, fuori concorso al Trieste Film Festival.  
Il corto è stato inoltre in concorso nella sezione Premièrs Pas al festival Visions du Réel.  “20 
Settembre"  (2018) è stato presentato nel concorso Prospettive di Filmmaker Festival, dove ha 
vinto la menzione speciale. Nei suoi attuali due capitoli (2018 e 2020) il lavoro è stato esposto alla 
Fondazione Morra Greco di Napoli e ha recentemente partecipato a “From A to Z”, Via Farini, 
collettiva curata da Francesco Bertocco, Milano.  
“Permanent Exile” (2020), sviluppato nel laboratorio MFN In Progress nel 2017, è stato in concorso 
nella sezione Prospettive di Filmmaker Festival. Nell'estate del 2021, lo stesso film è stato 
selezionato dal Festival des Cannes nel programma Short Film Corner. “Permanent Exile” è stato 
esposto, insieme a un'istallazione ad opera della designer Martina Taranto, nella personale a lei 
dedicata e dal titolo "A Soft Sonnet Is All The Strenght I Have" (2021), presso MASSIMO space - 
Milano.

CONTATTI 
Camilla Salvatore: camilla.salvatore.cek@gmail.com
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Regista:  
Tommaso Santambrogio 

Genere: finzione 
Durata finale prevista: 
lungometraggio 
Produzione:  
Rosamont

LOGLINE 
In un paesino dell’entroterra cubano vivono Alex ed Edith, una giovane coppia, Milagro, 
un’anziana signora, e Rico e Leo, due bambini di nove anni. Le tre narrazioni si intrecciano e 
sfiorano, mentre lo spettro di una separazione aleggia su ciascuna di esse.

SINOSSI 
Alex ed Edith, due giovani sui 30 anni, vivono la loro relazione fatta di piccoli gesti e di 
quotidianità tra le rovine degli edifici cubani. Alex, introverso e sensibile, insegna teatro-danza, 
mentre Edith, dolce e vivace, sogna di diventare una delle migliori burattinaie al mondo. Milagro, 
anziana signora in pensione, cerca di sopravvivere vendendo manì (tipici coni di frutta secca 
cubana) e allevando illegalmente dei maialini nel giardino di casa. Rico e Leo, due bambini di 
nove anni, vanno a scuola e sognano di emigrare assieme negli USA per diventare giocatori di 
baseball della Major League. Nel contesto di San Antonio De Los Baños, paese dell’entroterra di 
Cuba tagliato dal fiume Ariguanabo dove sembra che il tempo si sia fermato, si sviluppano le tre 
narrazioni e i loro rispettivi mondi; in un affresco di contemporaneità che attinge dalla reale 
memoria dei personaggi, aleggia però lo spettro della separazione, autentica piaga della società 
cubana. Ed è così che Alex e Edith si trovano a fare i conti con una divisione dovuta all’imminente 
partenza di Edith che, grazie ai suoi spettacoli di burattini ottiene la possibilità di lasciare il 
paese. Milagro, tornando ogni settimana a leggere le lettere che gli spediva il suo ex marito 
(soldato nella guerra di Angola) ricostruisce la fisionomia di una ferita mai rimarginata, 
di un addio mai dato; nell’eterna attesa presso la stazione di San Antonio, ripercorre con 
nostalgia un futuro perduto. Infine, Rico e Leo, che mentre vivono la loro fanciullesca e semplice 
quotidianità si trovano a dover gradualmente prendere coscienza di un loro futuro distacco, di 
cui però Leo cerca di tenere all’oscuro Rico. Tre diverse prospettive temporali sulla separazione e 
tre narrazioni si sfiorano e si alternano, per fotografare e raccontare un dramma che tocca 
migliaia di cubani: tramite la peculiarità del contesto caraibico, il film affronta una tematica 
sempre più attuale e urgente della nostra contemporaneità, la separazione e la distanza.

Gli oceani sono i veri 
continenti



BIOFILMOGRAFIA 
Tommaso Santambrogio è un regista e scrittore milanese (1992). Ha vissuto tra Milano, Parigi, 
Roma e L’Avana, laureandosi in Economia per l’arte e la cultura presso l’Università Bocconi e 
studiando cinema presso la Civica Scuola di Cinema di Milano, la Fémis, il CSC e la EICTV. Ha 
collaborato con diversi autori di fama internazionale, come Werner Herzog e Lav Diaz, prendendo 
parte alla realizzazione di alcuni loro film rispettivamente in Perù e nelle Filippine (“untitled – 
W.H. movie" & “The History of Ha” - 2021). I suoi cortometraggi ("Escena final” e “Los océanos son 
los verdaderos continentes”) hanno partecipato e vinto in molti festival di tutto il mondo (Sidney, 
Palm Springs, Mosca, Dublino, Barcellona, Cork, La Habana tra gli altri), e sono entrambi stati 
presentati nel 2019 alla Mostra d’Arte Cinematografica di Venezia (I love GAI e Settimana 
Internazionale della Critica). "L’ultimo spegne la luce”, il suo ultimo cortometraggio, è stato 
selezionato in competizione ufficiale alla Settimana della Critica di Venezia nel 2021. Tommaso ha 
da poco terminato le riprese di “Taxibol" (2022), un lavoro a cavallo tra finzione e documentario 
di cui Lav Diaz è attore protagonista.

CONTATTI 
Tommaso Santambrogio: tsantambrogio@gmail.com 
Rosamont: info@rosamont.com 



Regista:  
Francesca Scalisi 

Genere: documentario 
Durata finale prevista:  
52 minuti 
Produzione: 
Dok Mobile (Svizzera)

LOGLINE 
La figlia fila rose di lana e il padre cura le piante che, insofferenti, non danno più frutti. Sono 
circondati da MUOStri che interferiscono con le loro vite. Un giorno la figlia scopre che è cresciuta 
e, aiutata dalla sua capacità di forgiare bellezza, sarà in grado di cambiare i loro destini. 

SINOSSI 
Valentina, 25 anni, è una ragazza insicura, nata con un lieve ritardo ed obesa. Vive insieme al 
padre Salvatore, pensionato già da vari anni a causa di problemi di cuore e alla madre Fida, 
casalinga. Spesso si isola nel suo mondo dedicandosi a ricamare decine di roselline coloratissime 
che ripone in numerose scatole ai piedi del suo letto.  Il padre è preoccupato per le sue piante, 
possiede ben 200 piante grasse che però non stanno bene, è da tempo ormai che non fanno più 
fiori, sarà la siccità? Saranno le onde elettromagnetiche delle antenne americane che permettono 
la guerra a distanza e che si trovano solo a pochi metri da casa sua? Le pulisce, parla con loro, 
mette della musica per farle crescere meglio ma nessun fiore sembra sbocciare. Un giorno 
Salvatore riceve la notizia che non potrà più guidare a causa dell’aggravarsi dei suoi problemi di 
salute, per lui è come se gli tagliassero le gambe. La famiglia vive infatti in campagna lontano 
dalla città e l’auto è necessaria per qualsiasi tipo di esigenza. La moglie non guida e non ha la 
patente, Valentina invece ce l’ha ma non guida, ha paura e i genitori non l’hanno mai 
incoraggiata anche per via della sua limitazione intellettiva. Eppure in questa situazione l’unica 
soluzione è convincere Valentina a guidare quindi Salvatore inizia a darle lezioni. La ragazza però 
è intimorita, non fa progressi fino al giorno in cui un incendio risparmia di qualche metro la loro 
casa ma devasta la foresta di sughere che dista poche centinaia di metri. Questo evento è per 
Valentina talmente sconvolgente  da spingerla oltre i suoi limiti facendole acquisire quella 
sicurezza che la porterà a guidare e a divenire per la famiglia il tramite con il mondo esterno. La 
ragazza timida e impaurita si trasforma in donna che aspira all’indipendenza, che ha voglia di 
cambiare se stessa e il quotidiano, oppresso dai numerosi MUOStri che lo circondano. Ecco che 
quelle azioni che parevano senza scopo iniziano a trovare un senso nella vita di Valentina e non 
solo. La donna si aggira nella foresta, violentata dai fuochi e deturpata dalla costruzione illegale 
del MUOS, parla agli alberi, li abbraccia, li cura fino a riparare con il filo di lana la loro corteccia 
millenaria. I fiori finti relegati ai piedi del suo letto si animano e trovano il loro motivo di esistere 
sulle piante malate e sterili del padre, dando speranza dove non sembrava essercene. Al termine 
di questo percorso Valentina ormai sicura di sé dovrà decidere se seguire il proprio istinto di 
emancipazione o sottostare ai doveri familiari e Salvatore giocherà un ruolo essenziale in questa 
scelta. 

MUOStri



BIOFILMOGRAFIA 
Francesca Scalisi è una regista e sceneggiatrice italiana nata nel 1982 a Bergamo.  
Formatasi alla scuola di documentari ZeLIG di Bolzano, nel 2012 ha co-fondato con Mark Olexa la 
casa di produzione svizzera DOK MOBILE. Il suo background accademico in Belle Arti è percepibile 
nel suo lavoro dove l'impegno sociale e la curiosità interculturale si intersecano con un punto di 
vista artistico. I suoi film hanno partecipato a numerosi festival (Rotterdam, IDFA, Visions du Reel, 
Hot Docs…) e vinto importanti premi tra i quali Clermont-Ferrand, Chicago film festival, Melbourne 
International Film Festival, Saguenay Regard Film festival… 
Nel 2015 è stata selezionata per partecipare a un laboratorio di scrittura per web-series presso la 
RSI Radio Televisione Svizzera Italiana, dove ha sviluppato la serie web “Mea culpa”. Nel 2021 ha 
vinto la prestigiosa borsa di scrittura della società degli autori svizzeri per lo sviluppo del suo 
primo lungometraggio di finzione “La via dei fiori”. Francesca fa parte dell’Accademia del Cinema 
Svizzero, è programmatrice presso il Fribourg International Film Festival ed è fondatrice e 
direttrice artistica del Flying Film Festival, un festival biennale che si svolge interamente in volo in 
collaborazione con Swiss International Air Lines. Dalla filmografia (con selezione di festival): 2019 
“Digitalkarma", un documentario di Mark Olexa e Francesca Scalisi, 78 min, HD. Festival: DOK.Fest 
München, Chicago, Sao Paulo, Soletta, Fribourg Film Festival / 2019 "Le dilemme du Porc-épic”, 
corto di finzione, 12 min, HD. Prodotto da DOK MOBILE e RTS Radio Televisione della Svizzera 
Francese. Festival: PalmSpring Short Fest, Giffoni Film Festival, Flickerfest, Zinebi, Cork Film Festival 
/ 2017 “Black Line”, un documentario di Mark Olexa e Francesca Scalisi, 10 min, HD. Prodotto da 
DOK MOBILE. Festival: Rotterdam, Clermont Ferrand, Tampere, Hot Docs, Documenta Madrid, 
Vienna Shorts, Kortfilmfestivalen Grimstad / 2016 “Half-life in Fukushima", un documentario di 
Mark Olexa e Francesca Scalisi, 61 min, S16mm. Prodotto da DOK MOBILE e Cinedoc. Festival: 
Visions du Réel, Hot Docs, San Francisco, Doc Buenos Aires, FIDOCS, Dcudays, Movie That Matters 
Film Festival / 2015 “Moriom", un documentario di Mark Olexa e Francesca Scalisi, 12 min, HD. 
Prodotto da DOK MOBILE Festival : IDFA, Tampere, Short Fest, Thessaloniki, BFI, Regard, Slamdane, 
Minimalen ,FIDBA, PalmSpring Short Fest.

CONTATTI 
Francesca Scalisi: francesca.scalisi@outlook.it



IN PROGRESS LAB 2021



IN PROGRESS LAB 2021 
Alcuni appuntamenti del workshop sono stati organizzati con il contributo di Fondazione 
Cariplo e in collaborazione con la Civica Scuola di Cinema Luchino Visconti e sono stati aperti a 
giovani professionisti del settore rinnovando il format di In Progress LAB,  per offrire una 
visione dall’interno dei problemi creativi, organizzativi e distributivi che un giovane autore si 
trova ad affrontare agli inizi del suo percorso professionale. 
- Cosa è necessario sapere e non avete mai osato chiedere sulla distribuzione: a cura di Eddie 
Bertozzi (programmer Festival di Locarno e buyer per Academy Two). 
- I festival di cinema, istruzioni per l’uso: incontro con Eva Sangiorgi (Direttrice Artistica della 
Viennale): incontro sul panorama contemporaneo disegnato dai festival internazionali, con 
riferimenti puntuali alle tipologie, alle geografie e a tutte le regole del gioco. Concentrandosi sul 
ciclo vitale che un film compie all’interno del circuito festivaliero, è una utile guida alla 
comprensione di quali sono i meccanismi che regolano percorsi propedeutici, scouting, processi di 
selezione e scelte di promozione. Con qualche case studies interessante e al di là di idealismi e 
ideologie. 
- L’Immagine acustica: la composizione del suono di Tutto l’oro che c’è: incontro con Andrea 
Caccia e Massimo Mariani, regista e sound designer del film Tutto l’oro che c’è. Cosa sentiamo 
quando vediamo un film? E cosa si può far vedere attraverso i suoni? Caccia e Mariani 
ripercorrono il lavoro di composizione del suono di Tutto l’oro che c’è, illustrando con esempi 
concreti estratti dalla timeline di Protools la sua funzione nella costruzione narrativa, nella 
caratterizzazione dei personaggi, nella definizione del fuori campo, nell’introduzione di elementi 
onirici e simbolici. Dalla presa diretta al mix finale, un viaggio nell’audiovisione di un film. 
- A proposito di parità di genere #1. Che genere di cinema? Considerazioni critiche su sguardo e 
rappresentazione: incontro con con Eugenia Fattori (scrittrice e critica di cinema e TV), moderato 
da Priscilla Robledo (Festival Programmer). Un viaggio critico nella rappresentazione 
cinematografica e televisiva mainstream delle persone lgbtqi+ e delle minoranze tra stereotipi e 
militanza. Guarderemo alla storia dell’industria e analizzeremo alcune opere, con l’obiettivo di 
decostruire le narrazioni dietro a davanti alla macchina da presa. 
- A proposito di parità di genere #2. Dati, fondi e legislazioni in tema di parità di genere nel 
cinema e audiovisivo europeo: incontro con Alessia Sonaglioni (Director EWA – European 
Women’s Audiovisual Network, Project Manager – Eurimages): l’incontro è una necessaria fonte 
di condivisione di informazioni, sia in termini di fotografia dell’esistente che di prospettive per 
affrontare le nuove sfide (europee) dei prossimi anni. Ma sarà anche una fondamentale 
occasione per orientarsi nelle opportunità esistenti per sostenere autrici e produttrici nella 
produzione del cinema di oggi e domani. 
-  La gestione artistica e creativa del workflow a distanza: conversazione tra Carlo 
Hintermann e Piero Lassandro, regista e montatore di “The Book of Vision". Avere 
consapevolezza del workflow, che dalle riprese arriva fino alla post-produzione e alla 
finalizzazione di un film, significa instaurare un dialogo con le figure chiave di questo processo: 
DIT, Supervisore degli Effetti Digitali, montatore, montatore del suono e colorist. Attraverso la 
voce del regista e del montatore si ripercorrono queste tappe fondamentali tanto a livello 
creativo che tecnico, illustrando un modello di integrazione tra software e professionalità.



Milano Film Network è il progetto realizzato grazie al sostegno della Fondazione Cariplo che 
unisce l'esperienza e le risorse dei sette festival di cinema milanesi per offrire una proposta 
culturale lungo tutto l'anno e una serie di servizi per chi si occupa di cinema e audiovisivo a 
Milano e in Italia. Il network, nato da un’auto organizzazione dei sette festival di cinema della 
città di Milano – Festival del Cinema Africano d'Asia e America Latina, Filmmaker, Invideo, Milano 
Film Festival, MiX Festival Internazionale di Cinema LGBTQ+ e cultura Quee, Sguardi Altrove Film 
Festival, Sport Movies & Tv Fest – mira a includere non solo gli operatori del settore audiovisivo 
ma anche istituzioni e attori socio-economici, a riconoscimento della valenza del cinema in 
quanto forma d’arte ma anche settore produttivo che genera ricadute positive sul tessuto 
urbano.  

www.milanofilmnetwork.it

Il Milano Film Network (MFN) è la rete che unisce l’esperienza e le risorse dei sette festival di cinema milanesi  
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